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Due terroristi suicidi di Parigi
potrebbero essere passati per il
Nord Italia, lo scorso ottobre, per
raggiungere la capitale francese
spacciandosi per profughi siriani.
L’Italia è soprattutto un terreno di
passaggio, raccolta fondi, recluta-
mento e organizzazione logistica
per la galassia della guerra santa.
Non a caso l’antiterrorismo tiene
sotto controllo un migliaio di luo-
ghi di culto, ritrovo, centri ed asso-
ciazioni islamiche in tutto il paese
sospettati di presenze jihadiste. So-
lo in Lombardia vengono monito-
rati 160 posti a rischio di infiltrazio-
ni terroristiche compresi scantina-
ti, garage o appartamenti dove
gruppi di musulmani si ritrovano a
pregare. E altri 120 sono sotto con-
trollo in Veneto.

«Gli ultimi passaggi di jihadisti o
sospetti di collegamenti con il ter-
rorismo sul nostro territorio dimo-
strano come l’Italia sia un punto di
transito fondamentale per chi vuo-
le compiere attentati in Europa»
dichiara a il Giornale, Giovanni
Giacalone, analista del radicali-
smo islamico. Due dei kamikaze di
Parigi sono arrivati con lo stesso
barcone di migranti dalla Turchia
alla Grecia il 3 ottobre. Poi sono
proseguiti con passaporti siriani
veri, ma generalità false, lungo la
rotta balcanica. L’ultima segnala-
zione individua uno dei due in
Croazia. Poi si perdono le tracce. Il
sospetto degli investigatori, ma

non ci sono ancora riscontri, è che
siano passati per il nord Italia, la
via più breve, per raggiungere il
loro obiettivo a Parigi.

Una mappa dei focolai jihadisti
in Italia inizia con il quartiere ro-
mano di Centocelle, dove sono sta-
ti segnalati scontri fra giovani pro
Califfato e anziani musulmani con-
trari. Jacopo Ben Salem, 24 anni,
padre tunisino e madre italiana,
che in tv aveva giustificato la stra-
ge di Charlie Hebdo è stato arresta-
to nella zona della moschea di Cen-
tocelle.

L’ultimo dei 62 estremisti islami-
ci espulsi dall’Italia, il 26 novem-
bre, è un marocchino di Milano. Il
giorno prima la stessa sorte era toc-
cata ad un tunisino residente a Vi-
mercate, Kamel Ben Hamida, che
sosteneva: «Odio l’Italia e aspiro al
martirio». Il personaggio aveva fre-
quentato il centro islamico di viale
Jenner, che negli anni ricorre in
diverse indagini sul terrorismo. La
retata dei carabinieri del 13 novem-
bre, che ha portato all’arresto di
sette sospetti jihadisti, ha preso
spunto da mullah Krekar. Un noto
predicatore jihadista rifugiato in
Nord Europa, che ha avuto rappor-
ti con viale Jenner.

La mappa delle cellule continua
con Merano dove sono stati becca-
ti alcuni degli arrestati dell’Arma.

Fra questi il kosovaro Eldin Hoz-
da, che lo scorso anno è stato invia-
to in Siria dalla rete di mullah Kre-
kar. I nostri servizi lo monitorava-
no e sapevano che era stato radica-
lizzato dall’imam Sead Bajraktar,
che vive in provincia di Siena dove
ha fondato un centro islamico a
Monteroni d’Arbia. Secondo l’intel-
ligence torna spesso in Kosovo
«per rilanciare il proprio impegno
ideologico militante e partecipare
ad attività addestrative di tipo mili-
tare».

Altri tasselli della mappa riguar-
dano un sodale di Bajraktar, il bo-
sniaco Bilal Bosnic, condannato il
5 novembre a Sarajevo a 7 anni di
carcere per aver reclutato mujia-
heddin da spedire in Siria anche in
Italia. Bosnic ha «predicato» a Ber-
gamo, Motta Baluffi, in provincia
di Cremona e Pordenone, tutti cen-
tri islamici sotto osservazione. Dal-
la zona di Belluno sono partiti per
la Siria il bosniaco Ismar Mesino-
vic, poi ucciso in battaglia e il ma-
cedone Munifer Karamaleski. Lo
sloveno, Rok Zavbi, veterano del
Califfato, li ha addestrati nelle Do-
lomiti.

A Renate, vicino a Monza, Costa
Masnaga, in provincia di Lecco, Ci-
nisello Balsamo e nella moschea
di Como ha predicato il kosovaro
Idriz Idrizovic. Oggi è riparato in
Germania, ma secondo il maggio-
re Fatos Makolli, dell’antiterrori-
smo di Pristina, è uno «degli imam

che propugnano un Islam radicale
e fanno il lavaggio del cervello ai
giovani».

Il 2 ottobre, da Schio, in provin-
cia di Vicenza, è stato espulso, il
tunisino Sofiane Mezzereg. Ai
bambini islamici insegnava che
«la musica è peccato» aizzandoli
all’ostilità contro il mondo occi-
dentale e a compiere «gesti ecla-
tanti» da grandi. «I focolai più re-
centi sono quasi tutti in provincia,
piuttosto che nelle grandi città - fa
notare Giacalone - Un terreno più
fertile per la propaganda jihadista
soprattutto fra i musulmani meno
integrati».
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Foto in armi e documenti falsi:
«A Orio fermato uno dell’Isis»

Il siriano voleva imbarcarsi per Malta con un connazionale
Trovata un’immagine in cui vestiva la divisa del Califfato

Il capo della Polizia Pansa

«Abbiamo estirpato molta gramigna»

Andrea Acquarone

Li avevano fermati 4 giorni fa
mentre tentavano di partire in
aereo da Bergamo direzione
Malta. Il sospetto, che ha il sapo-
re dell’incubo, è che si tratti di
due jihadisti. Uno, effettivo
dell’Isis. L’Italia, finora immune
da attentati, forse lo è stata solo
perché terra di passaggio, al
massimo luogo di «attesa» e di
«sonnolenza» per kamikaze e
aspiranti tali. Ma il nemico, no-
nostante troppe volte lo si vo-
glia negare, si nasconde anche
qui.
Alali Faowaz, 30 anni, siriano,
con documenti norvegesi, si tro-
va ora nel carcere di Gleno con
l’accusa di associazione e arruo-
lamento con finalità di terrori-
smo internazionale. Con lui era
finito in cella il compagno più
giovane, Alari Azma, dicianno-
venne che si spacciava per au-
striaco.

La sua posizione, però, adesso è
più lieve: lui giura di odiare il
Califfato, di aver perso un fratel-
lo soldato ucciso dai miliziani
neri. E quando ieri nel processo
per direttissima il traduttore gli
ha detto che l’udienza sarebbe
stata rinviata al 17 dicembre è
scoppiato in lacrime: «Non so
se resisto un altro mese in pri-
gione, io non ho fatto del male a
nessuno». Nel suo telefonino ol-
tre a uno foto in cui lo si vede
con un mitra in mano (ma po-
trebbe trattarsi del fratello), in
effetti è stato trovato un video
satirico che fa il verso ai guerri-

glieri dell’Isis e nel quale i kala-
shnikov emettono pernacchie.
Alali Faowaz, al contrario, in
un’istantanea registrata nel cel-
lulare, indossa una divisa
dell’Isis. In più ci sono immagi-
ni di guerra e bombardamenti.
Lui ha provato a discolparsi con
una versione contorta. «Ero un
poliziotto che doveva presidiare
un incrocio - ha raccontato agli
inquirenti -. Quando l’Isis è arri-

vato a Raqqa o si lavorava per
loro o non si lavorava». Lì il siria-
no sostiene di aver lasciato mo-
glie e figli e di essere incappato,
da poliziotto, in un episodio di
corruzione e, per questo, di esse-
re stato arrestato, condannato a
100 frustate e fuggito per il timo-
re di essere ucciso dal regime
islamista». Oggi dovrebbe veni-
re interrogato per la convalida
del fermo. Ma gli allarmi, dopo

questo tragico 13 novembre pa-
rigino, rimbalzano, da un confi-
ne all’altro. A Bardonecchia, al
confine con la Francia, domeni-
ca scorsa - la notizia si è saputa
soltanto ora- è stato fermato, a
bordo di un Tgv, un afghano di
22 anni. Aveva nello zaino sei
telefonini e un satellitare oltre a
una ventina di schede sim. Sulle
memorie dei telefonini gli inqui-
renti hanno trovato scene di
guerra, si pensa in Siria e Iraq,
tra cui una che ritrae dei milizia-
ni armati con accanto delle te-
ste mozzate. Anche lui ha forni-
to una spiegazione. Sostiene di
essere fuggito dal suo Paese e
aver vissuto per una decina di
anni a Londra e di aver poi deci-
so di raggiungere Roma per
chiedere asilo politico. Fermato
per ricettazione, è stato scarce-
rato dal gip per mancanza di ele-
menti. Ora si trova nel Cie di
Torino. Un modo per bloccarlo
in attesa di accertamenti.SPIETATI Terroristi del Califfato

Lotta la terrorismo, la battaglia dei nostri giorni. Ieri ne ha fatto cenno
il capo della Polizia Alessandro Pansa: «Abbiamo arato bene il terreno
estirpando parecchia gramigna che voleva trasformarsi in qualcosa di
pericoloso. Il Giubileo, che è un ampio palcoscenico, è un evento che fa
crescere il rischio, ma che poi ci sia realmente una azione diretta contro il
simbolo della cristianità e che realmente vogliano attaccarla - ha precisa-
to - è un’altra cosa. Da oltre un anno abbiamo notizie di propaganda per
incutere terrore. Nessuna di queste notizie era vera. Se il terrorista ti vuole
ammazzare - ha concluso - non è che te lo viene a dire il giorno prima»

PREVENZIONE
Retate e verifiche a tappeto:
62 estremisti espulsi
negli ultimi undici mesi

Sotto controllo mille tra luoghi di culto, centri e ritrovi islamici
Soltanto in Lombardia sono 160. Ecco la fotografia del fenomeno

L’Italia accerchiataIl massacro di Parigi


